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PUBBLICO &PRIVATO Dove finisce la privacy dei potenti

Sono affari loro, quindi sono di tutti. E già così la faccenda è abbastanza complicata, ma ancora di più lo diventa se si considera che di solito sono affaracci, i loro. E come se non bastasse, ci si mette anche la storia, con le sue crudeltà, e la tecnologia, con i suoi ritrovati, e l' ipocrisia, che raramente è un toccasana, e poi anche il caso, e addirittura la necessità: tutto insomma contribuisce a spostare di continuo questi invocatissimi confini tra il pubblico e il privato. Quasi nessuno, anzi nessuno, nel maggio radioso e insanguinato del 1945 ebbe la signorilità di richiamarli a proposito di Claretta Petacci. Eppure: che c' entrava? Perché ucciderla? E in nome di quale barbaro rituale appendere anche lei, per giunta senza mutande, al distributore di benzina a piazzale Loreto? «Ah quella donna - scrisse Quasimodo - le sue calze da macabro cancan». Benedetto il prete partigiano, don Pollarolo, che facendosi largo nella folla riuscì a sigillarle la gonna con una spilla da balia... Faceva uno strano effetto, l' altra sera, Berlusconi sollevare la sua "questione privata" al cospetto di Bruno Vespa, conduttore sì di Porta a porta, ma pure celebratissimo autore di un bestseller intitolato L' amore e il potere. Sottotitolo: Da Rachelea Veronica (Mondadori, 2007). E dunque (e perciò, e però): ben altre spaventose tragedie ha conosciuto la vicenda italiana prima di inoltrarsi nei drammi coniugali e nelle commedie scollacciate del Cavaliere! Ninfe, veline, farfalline, escort, favorite e api regine ci sono sempre state, intorno ai potenti, con il dovuto fall-out di stampa. In almeno due casi "allegre donnine", come si diceva un tempo con maschilistica leggiadria vezzeggiativa, hanno addirittura lambito il sacro colle del Quirinale. E gli "spettacolini" di cui tanto si spettegola fuori e dentro la lussuosa dimora di un potere che certo è pubblico, ma in questi giorni non potrebbe apparire più intimo, venivano allora rubricate sui quotidiani come "partite di piacere". Inevitabile è la risciacquatura dei panni sporchi del potere, e forse talvolta perfino conveniente. Come del resto furono opportunamente segnalate dal protogossip a sfondo ideologico, le peripezie matrimoniali dei capi comunisti che regolarmente mollavano le vecchie mogli rivoluzionarie per mettersi con giovani donne: e mica solo Togliatti, nel novero esteso dei rossi fedifraghi dovendosi comprendere anche Longo, Novella, Colombi, Li Causi, Pajetta e Boldrini. Terracini ebbe problemi per via della seconda moglie, che era già sposata. Tutto in fondo è documentato e documentabile, a riprova che questa storia del privato sarà anche giusta, ma non tiene, sfugge, o tracima. E in ogni caso prima o poi gli impicci vengono alla luce del sole e delle cronache - quando il loro disvelamento non preannuncia vere e proprie svolte politiche. Per cui attorno alle orge democristiane di Capocotta si gioca la successione a De Gasperi. Mentre le "squillo da un milione", che per l' impegno della mezzana Mary Fiore rallegrarono gli affari e non solo di Mattei e di diversi altri notabili democristiani, beh, quelle giovani ed eleganti indossatrici che di sicuro non avrebbero sfigurato in qualche odierna scuola di formazione politica, anche loro finiscono per gettare qualche luce sulle difficoltà e i ricatti emersi attorno al varo del centrosinistra. E comunque: chi di scandalo ferisce, di scandalo può essere ferito. Si specula sul caso della povera Wilma trovata morta a Torvaianica, si brandisce la perversa immoralità dei governanti democristiani, ma può sempre accadere che il grande accusatore comunista venga sorpreso e fotografato nell' androne di una casa compiacente, con la moglie per giunta, e un giovanotto poco meno che maggiorenne. Agli italiani piace raccontarsi come un popolo assai tollerante, assai più degli altri popoli capace di difendere la frontiera che divide la sfera pubblica da quella privata. E tuttavia, sia pure con qualche azzardo storiografico, si può ritenere che nella prima metà degli anni cinquanta, e proprio attorno al caso Montesi, tra i due partiti-chiesa si stabilì una sorta di tregua che implicitamente fissava i limiti che la polemica politica non doveva varcare. Ma una zona grigia e scivolosa, resa tale proprio dalla commistione tra pubblico e privato, non può non esistere. Vicissitudini coniugali, corna, figli illegittimi, omosessualità, debolezze, malattie. Le umane magagne: chiamale "private", chiamale come ti pare. Bene: a presidio di questa zona d' ombra, di questa terra di nessuno, per un cinquantennio furono posti da una parte gli apparati polizieschi, a cominciare dal Sifar con i suoi 157 mila fascicoli eccellenti, e dall' altra un circuito mediatico parallelo - lo Specchio, Abc, l' Op del povero Pecorelli, i rotocalchi rosa - che il comodo fariseismo del Palazzo portò a definire "scandalistico". Con il crollo della Prima Repubblica e la rottura del quadro ideologico di riferimento che ne delimitava la cornice, anche quell' equilibrio, quell' antico armistizio è venuto meno. La moltiplicazione delle fonti, la centralità pure commerciale del corpo, la prevalenza del gossip e la cultura del talk-show le hanno assestato il colpo di grazia. In questo vuoto si è inserito un sistema di dominio, non solo berlusconiano, ma specialissimamente berlusconiano, per cui ciò che era pubblico è divenuto privato, e viceversa. Con sereno distacco si può dire che la doppia inversione ha avuto qualche conseguenza. Ma con qualche sgomento si può anche ipotizzare che il bello deve ancora venire - e anche il brutto. 
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